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Esodo. Il silenzio di chi resta
di Katja Hrobat Virloget
rompe il silenzio sull’Istria
del secondo dopoguerra



Un’indagine antropologica restituisce parola a chi non partì durante l’esodo giuliano-dalmata: una memoria rimossa, complessa e necessaria. Dal 28 gennaio in libreria.
Nel complesso mosaico dell’esodo giuliano-dalmata, segnato da fratture, migrazioni forzate, rimozioni e narrazioni contrapposte, "Esodo. Il silenzio di chi resta" (Bottega Errante Edizioni) inserisce un tassello rimasto a lungo mancante: la storia di chi restò. Uomini e donne che, nei turbolenti anni del secondo dopoguerra, non lasciarono l’Istria insieme a gran parte della comunità italiana, ma rimasero in una terra profondamente trasformata, diventando da maggioranza minoranza, da cittadini a “stranieri in casa propria”.
A raccontarne i destini è l’antropologa e ricercatrice Katja Hrobat Virloget, che con dieci anni di lavoro sul campo condotto nell’area litoranea slovena ha raccolto testimonianze dirette di italiani rimasti, di sloveni testimoni dell’esodo e di persone giunte successivamente a ripopolare gli spazi lasciati vuoti. Ne emerge un racconto corale e toccante, che sfugge alle semplificazioni e mette in discussione le narrazioni univoche: voci scomode per chi interpreta l’esodo solo come migrazione di vittime e altrettanto scomode per chi lo riduce a una libera scelta. Voci rimaste in silenzio per decenni, che finalmente trovano spazio.
In libro sarà presentato in anteprima mercoledì 28 gennaio al Circolo della Stampa di Trieste, alle ore 18.00. Interveranno Pierlugi Sabatti, Katja Hrobat Virloget, la traduttrice del libro Lucia Gaja Scuteri. Modera l'incontro Stefano Lusa.
LE ORIGINI DELLA RICERCA – Katja Hrobat Virloget spiega come l’origine di questa ricerca nasca da una lacuna personale e collettiva nella conoscenza storica: «In quanto slovena, ho sperimentato una lacuna nella conoscenza storica: dell’esodo sappiamo infatti pochissimo, mentre oltre il confine esso rappresenta un tema centrale. Se da una parte del confine la violenza fascista è pressoché sconosciuta, dall’altra la memoria dell’esodo è stata cancellata. Finora sono mancate ricerche capaci di restituire i punti di vista delle persone: il dibattito si è concentrato soprattutto sulla questione del carattere volontario o non volontario delle migrazioni dal punto di vista storico, senza però dare spazio alle voci dei protagonisti».

DALLA STORIA ALLE STORIE – "Esodo. Il silenzio di chi resta" nasce proprio dal desiderio di colmare questa assenza, spostando lo sguardo dai grandi numeri ai destini individuali, dalla Storia alle storie: «Mi sono interessata alle prospettive della gente comune su una fase storica che ha inciso in modo decisivo sulla trasformazione della struttura demografica dell’Istria, in particolare dei centri urbani. Non mi interessavano soltanto coloro che, nonostante l’esodo di massa, decisero di restare, ma anche coloro che giunsero negli spazi lasciati vuoti. Le ricerche si concentrano di norma esclusivamente sui migranti, dimenticando però che lo spazio da essi lasciato non rimane vuoto, ma ricomincia a vivere, seppure in una forma trasformata: ed è proprio questo che mi interessava. Chi è rimasto? Chi è arrivato? Quali relazioni si sono instaurate tra questi gruppi? Gli italiani rimasti sul posto, divenuti minoranza nazionale, si sono trasformati in “stranieri nella propria casa”: pur non essendosi mai spostati, sono diventati stranieri all’interno di un nuovo contesto sociale profondamente mutato».

IL RAPPORTO CON I TESTIMONI E IL SILENZIO – Entrare in contatto con i testimoni non è stato semplice. In Slovenia e in Croazia l’esodo è rimasto a lungo un non detto, una conoscenza condivisa ma taciuta: «Chi lo aveva vissuto ne era consapevole, ma i propri ricordi non coincidevano con la narrazione appresa. La maggior parte degli italiani ha rifiutato di partecipare alla ricerca, poiché anche all’interno della loro stessa comunità l’argomento restava un tabù e, inoltre, io provenivo dall’“altra” parte. Una vera e propria cospirazione del silenzio: una conoscenza condivisa di cui però non si parla, una conoscenza collettiva taciuta. Gli italiani che sono riuscita a coinvolgere nel dialogo spesso concludevano il racconto in lacrime. Anche per la popolazione slovena locale non fu facile assistere alla partenza di massa di concittadini e compaesani, e nelle loro narrazioni emergono motivazioni diverse. 
Ho cercato, in particolare, di dare voce a coloro che mi sembravano più "silenziati". La prospettiva sull’esodo degli italiani rimasti, infatti, non coincideva né con la narrazione jugoslava né con quella italiana, e per questo si sono trovati doppiamente esclusi dalla Storia. Altrettanto inascoltati, poiché il loro punto di vista non si accordava con quello jugoslavo dominante, erano anche coloro che vissero l’esodo come osservatori, così come quelli che giunsero successivamente in questi spazi».

IL METODO ANTROPOLOGICO – Dal punto di vista metodologico, Katja Hrobat Virloget sottolinea la necessità di tenere insieme empatia e rigore scientifico: «L’antropologo deve mantenere una distanza critica nei confronti di tutti: dare voce, ma al tempo stesso sottoporre tali voci a un’analisi critica. Si tratta di un compito particolarmente ingrato, quando le persone affidano le loro riflessioni più intime e poi queste devono essere “sezionate” scientificamente, mettendone in luce anche gli aspetti più oscuri. Ritengo però che il libro sia riuscito proprio per questo motivo: perché non ha presentato il passato in bianco e nero, così come spesso viene rappresentato dal discorso politico, ma ne ha restituito tutta la complessità, fatta di mille verità».

L'IMPATTO DEL LIBRO IN SLOVENIA – Pubblicato inizialmente in Slovenia, "Esodo. Il silenzio di chi resta"  ha avuto un impatto significativo: «In Slovenia il libro è andato esaurito nel giro di pochi mesi. Tutte queste persone dell’Istria, ma anche della regione più ampia, che si erano sentite escluse dalla Storia, hanno finalmente potuto riconoscersi in un racconto di confine estremamente complesso, non semplificato come avviene nelle narrazioni nazionali, sia dell’una sia dell’altra parte. Il libro ha avuto un forte riscontro anche sul versante italiano, all’interno della minoranza slovena, che ha visto nella minoranza italiana oltreconfine uno specchio di se stessa, di coloro che sono stati esclusi dalle storie nazionali. Tra gli italiani in Slovenia, invece, ha suscitato grande entusiasmo il fatto che la loro storia fosse finalmente raccontata e resa accessibile a un pubblico della maggioranza (slovena); da qui anche l’attesa per la traduzione italiana, che porterebbe il loro racconto oltreconfine, là dove anch’esso era stato dimenticato. Il libro ha inoltre ricevuto numerosi riconoscimenti scientifici, tra cui il premio della Società di etnologia e quello della principale agenzia slovena per la ricerca».
Anche l’edizione inglese ha avuto un ruolo importante, soprattutto in ambito accademico: «L’edizione inglese è stata concepita soprattutto per un pubblico accademico ed è diversa dai tradizionali studi sugli spostamenti di massa della popolazione, poiché la ricerca si concentra di norma sui migranti e solo raramente sullo spazio che essi lasciano alle spalle».

L'ARRIVO DELLA TRADUZIONE ITALIANA – In vista dell’arrivo del libro in Italia, Katja Hrobat Virloget esprime una speranza precisa: «Per quanto riguarda il pubblico italiano, non vorrei che il libro possa essere frainteso come un racconto che conferma una narrazione italiana semplificata dell’esodo. In realtà non è così: la vicenda è stata estremamente complessa, complesse sono le identità di confine e complessi sono stati i motivi che hanno portato a tali processi. Ciò che vorrei incoraggiare è piuttosto una riflessione autocritica, capace di aprire la strada alla riconciliazione, alla guarigione delle ferite e alla pacificazione».
Il nodo, conclude, è l’incapacità di riconoscere il dolore dell’altro: «Il problema è che viviamo in mondi paralleli: ciascuno si concentra esclusivamente sulla propria verità e sul proprio ruolo di vittima dell’“altro”. Ognuno di noi è prigioniero del proprio orizzonte, incapace di vedere il dolore dell’altro. Basta con le condanne reciproche e con la competizione su chi sia stato la vittima maggiore, sotto il fascismo o durante l’esodo. Gli sloveni soffrono quando gli italiani non sanno nulla della violenza fascista esercitata su di loro; gli italiani soffrono quando gli sloveni non comprendono le conseguenze drammatiche dell’esodo. Ognuno di noi dovrebbe avere il coraggio di guardare ai lati oscuri e silenziati del proprio passato, di assumersene la responsabilità e, soprattutto, di iniziare ad ascoltare e a riconoscere la verità e il dolore dell’altro. Spero che il libro riesca a dare voce alle diverse forme di silenzio e, in questo modo, a instaurare un dialogo capace di condurre alla riconciliazione».

KATJA HROBAT VIRLOGET (Koper/Capodistria, 1976) Professoressa ordinaria e direttrice del dipartimento di Antropologia e Studi culturali della facoltà di Studi umanistici dell’Università del Litorale di Koper/Capodistria. Nelle sue ricerche, spesso di carattere interdisciplinare, si occupa di migrazioni e movimenti della popolazione, memoria, identità, patrimonio, folklore e mitologia.
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